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parte di quefto danno ¢ fentito da’ foreftieri a noftro
follievo . . : -

Se permefla, che fia Pintroduzione delle Monere
d’oro , e d’argento d’ ogni forta , e data la liberta di
eftraerle a noftro piacere ; fi conofca, che la fomma
de’ corpi coniati fia per anche inferiore alla fomma
de’ corpi naturali adattadi agli ufi umani , e minore
della {fomma delle farrogazioni interne , ed eflerne:
fomma , la quale altro non ¢, che una moltiplicazione
del numero d’efli corpi natarali : onde ne fucceda,
che la fomma de’ corpi coniati non pofla fervire di pe-
gno a tatte le furrogazioni de’ corpi. narurali, fard
neceflario, che ('non potendofi quella opportunamente
aumentare in quantita fifica ) fe ne accrefca alla mes
defima la forza , e I’ effetto con farla pitr velocemente
circolare , fecondo richieggono I’indole , e le conve:
pienze del Paefe . Per |'attitudine , che ha la Moneta
come an corpo generico di circolare , alcani giudicano ,
che il di lei ufo, e dominio confifta nell’abufo : fub
fpecie abufus (1), ch’ & quantodire nel moto (2); al che
fembra alludere il Giureconfulto (3), e percio giu-
ftamente fi crede non poterfi ello feparare dalla Mo-
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(3). Tanto dicono il Wefembec. in Payatit. ff. de contr. empt. num. 12, , e f:
‘de A. E.num. 8. Ofwald." ad Donell. Enucl. XIII. Cap. 5. ¥iportats dal
Ruyb. de confut. juris Cap. 18. num. 82., che in quefta parte I Jegue ,

" ed approva . (2) Plaut. Perfa 1. 3. = Tecumque oravi-ut nummos

" fexcentos mihi dares utendos mutuos. (3) L. 1. ff. de contyah, empt,

Eaque materia forma publici percuffa ufum , dominiumque, non
' tam ex fubftantia przbet ; quam ex quantitate, -
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